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EDILIZIA 

I 70 miliardi di fatturato 1977 
saranno entro il 1980 triplicati 
La « Muratori e cementieri » di Ravenna (CMC) garantisce già adesso 3.350 posti di lavoro • Un'attività che va 
dalle costruzioni generali (ponti, strade, etc.) ai prefabbricati per l'edilizia, dalla progettazione all'ecologia 

Il XXX Congresso della 
Lega Nazionale dello Coo­
perative e Mutue si svolge 
in un momento molto duro 
per l'economia del nostro 
Paese, momento in cui — 
progressivo aumento del 
tasso d'inflazione, « crescita 
zero » ohe significa una com­
pressione dei livelli occupa­
zionali ed ulteriori sacrifici 
per ampi strati di masse 
popolari — la nazione ne­
cessita concrete prospettive 
di programmazione e di in­
vestimenti che siano in gra­
do di sbloccare una situa­
zione divenuta talmente in­
sostenibile da rischiare di 
acutizzare ulteriormente la 
durezza dello scontro socia­
le. 

Di questo tutti sono co­
scienti e da qui è scaturito 
l'ampio dibattito tra le for­
ze democratiche teso a tro­
vare risoluzioni a breve, me­
dio, lungo termine. Dibatti­
to reso possibile da una si­
tuazione politica avanzata 
scaturita dal 20 giugno, di­
battito che troppo spesso è 
stato inficiato da forze che 
ancora oggi si muovono nel­
la prospettiva di far arre­
t rare il movimento dei la­
voratori dalle sue conquiste 
degli ultimi anni, piegare la 
combattività delle sue rap­
presentanze politiche e sin­
dacali, caldeggiare un dise­
gno conservatore per bloc­
care anche il più tiepido 
tentativo di innovazione. Di 
ciò è consapevole chi con­
tribuisce a far avanzare lo 
schieramento democratico 
che si riconosce nel movi­
mento dei lavoratori, e chi 
sa che l'attuale situazione 
richiede una ben diversa 
partecipazione alla direzio­
ne del Paese. Un governo 
di unità democratica capa­
ce di finalizzare i pur neces­
sari sacrifici alla risoluzione 
di problemi da cui è impos­
sibile prescindere; il rilan­
cio degli investimenti in a-
gricoltura, ia riconversione . 
dell'apparato produttivo, la 
occupazione giovanile e fem­
minile, il risanamento del­
la bilancia commerciale e 
della finanza pubblica. 

« Di ciò è consapevole an­
che il movimento coopera­
tivo. E al XXX Congresso 
sarà ribadito che la situa­
zione economica italiana 

può riscattarsi solo con una 
volontà unitaria che l'im­
petuoso sviluppo dei biso­
gni popolari, in relazione al­
la crescita democratica, ne­
cessita ». Così parla la CMC, 
Cooperativa di Cementisti e 
Muratori di Ravenna. « Co­
me movimento cooperativo 
nel suo complesso, e come 
CMC, abbiamo dimostrato 
di poter esprimere, oltre ad 
una potenzialità ricca di 
nuove iniziative, anche una 
capacità imprenditoriale che 
si è concretizzata, in que­
sta situazione negativa, in 
un bilancio positivo. 

« In relazione al quadro 
politico generale possiamo 
dire che tutte le forze po­
litiche democratiche riten­
gono la cooperazione uno 
degli strumenti più impor­
tanti ai fini dell'efficienza 
dell'attività economica so­
prattutto in settori come la 
agricoltura, la distribuzione 
e, cosa che ci coinvolge di­
rettamente, l'edilizia. In un 
momento in cui la maggior 
parte delle aziende private 
non è più in grado di dare 
prospettive di sviluppo, la 
CMC ha perseguito i propri 
obiettivi. Il mantenimento 
e lo sviluppo dell'occupazio­
ne, che costituisce il prin­
cipio fondamentale della 
cooperazione. Un aumento 
ed una qualificazione degli 
investimenti per creare nuo­
vi posti di lavoro è la baso 
su cui abbiamo impostato 
le nostre scelte produttive; 
il livello di occupazione del 
gruppo CMC è salito da 2776 
unità nel 1976 a 3350 nel 
corso del 1977 ». 

Pur essendo fondamental­
mente impresa di costruzio­
ni generali la CMC si è svi­
luppata diversificando i pro­
pri interventi, ed impiegan­
do sempre più risorse uma­
ne, materiali o tecnologi­
che, nella progressiva indu­
strializzazione dei processi 
produttivi edili, insieme a 
cospicui investimenti. 

In concreto: nel settore 
: dei prefabbricati per l'edi­
lizia, l'abitazione scolastica, 
industriale, della carpente-

• r ia metallica, della lavora­
zione automatizzata del ton­
dino di ferro per cemento 
armato (CMC, Cepredin, 
Prefabbricazione); nella pro­
duzione di piastrelle in mo­

nocottura (CMC, Monoce-
ram); nel settore ecologico 
e della progottaziono edile. 
Poi, nelle attività nell'ambito 
del porto di Ravenna: pro­
gramma di sviluppo dell'a­
rea del porto, attività di a-
genzia marittima, settore 
metalmeccanico. 

Il gruppo CMC, che nel 
1977 ha fatturato circa 70 
miliardi di lire, ha accele­
rato il programma di espan­
sione con un forte aumen­
to degli investimenti. Secon­
do il piano di sviluppo a 
medio termine, il fatturato 
dovrebbe triplicare in ter­

mini reali nel giro di 4 an­
ni, seguendo la linea di una 
politica integrata degli in­
vestimenti, della produzio­
ne e del lavoro. Questa 
potenzialità e una lunga 
esperienza nella tecnologia 
delle costruzioni consen­
te inoltre di offrire ai Pae­
si emergenti dell'Africa e 
del Medio Oriente, un po­
tenziale di abilità costrutti­
ve che si realizza in gran­
di opere di impiantistica ed 
ingegneria civile. 

La politica di sviluppo di 
questi mercati, parte cre­
scente nei programmi più 

Il Consorzio cooperative di produzione 
e lavoro di Reggio Emilia, Parma e 
Piacenza con sede in Reggio Emilia 
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recenti della CMC è diretta 
a promuovere ed allargare 
nuovi rapporti di coopera­
zione tecnica e di inter­
scambio tra pari, con i Paesi 
in via di industrializzazione. 

L'esportazione qualificata. 
la formazione di tecnici e 
di quadri locali, la trasmis­
sione di patrimoni di cono­
scenza, sono elementi che 
aprono la strada al raggiun­
gimento di obiettivi econo­
mico-sociali sempre più a-
vanzati in queste aree in 
progresso, liberando al con­
tempo le risorse preziose 
dell'azienda dalle strette di 
un settore nazionale dalle in­
frastrutture ormai limitate. 

Questo contribuisce altre­
sì ad incrementare il flusso 
delle esportazioni nazionali 
nel quadro di un riequili­
brio della bilancia commer­
ciale e dei pagamenti. La ri­
cerca da parte della CMC 
di nuove commesse è già 
diventata impegno costrutti­
vo di lavoro, in collaborazio­
ne di altre forze cooperati­
ve, della lega nazionale ed 
imprese private ed a parte­
cipazione statale: progetta­
zione ed edificazione di com­
plessi agro-alimentari in Al­
geria, con i recenti contrat­
ti « chiavi-in-mano » per cen­
tinaia di milioni di dollari; 
opere infrastrutturali nel 
Corno d'Africa ed in Africa 
Orientale; un intervento del­
l'immagazzinamento e la la­
vorazione dei cereali nell'a­
rea del Golfo Persico, come 
singola impresa o insieme 
ad altre società cooperative, 
pubbliche e private. 

La CMC ha in corso altri 
contatti e protocolli di in­
tesa con tutti i Paesi del 
Terzo Mondo, con i quali 
intende lavorare sulla base 
dei principi mutualistici del­
la cooperazione: per creare 
tutte le premesse per la cre­
scita di strutture di svilup­
po autonome, coerenti con 
gli interessi nazionali di 
questi popoli. 

Un bilancio positivo, que­
sto della CMC. Un'espressio­
ne del bilancio positivo del­
la cooperazione in generale 
che oggi, per i temi di que­
sto Congresso, ha il buon 
diritto di porsi come uno 
dei settori fondamentali, re­
sponsabili e trainanti della 
economia italiana. 

ASSICURAZIONE 

L'Unipol ha spezzato 
il «fronte del profitto» 
Una compagnia al servizio del movimento operaio - Le tariffe R.C. 
auto per il 1978 sono inferiori del 5 per cento a quelle praticate 
dalle altre società - Perchè occorre una seria riforma del settore 

I«i Compagnia assicuratrice Unipol 
S.p.A., di cui le Cooperative aderenti al­
la Lega nazionale delle Cooperative e Mu­
tue detengono il pacchetto di maggioran­
za. ha compiuto, dall'ultimo Congresso del 
73. passi veramente da « gigante ». 

Se nel "73 essa festeggiava, con il suo 
decennale, anche l'aver acquisito una buo­
na presenza sul mercato, si può oggi af­
fermare che ha saputo anche portare avan­
ti. in un mercato dominato da grossi in­
teressi capitalistici, un discorso serio e 
coerente volto alla riforma del settore as­
sicurativo nell'interesse degli utenti. 

Poche cifre per testimoniare questo pro­
cesso di crescila: da un volume di af­
fari di 25 miliardi nel "73, l'Unipol è 
passata agli oltre 56 miliardi nel T6 e 
per il "77 si può già presumere, con buo­
na approssimazione, un giro d'affari di 80 
miliardi. Dai 100 dipendenti del 73, :a 
Unipol è passata agli attuali 510; dalle 
257 agenzie del "73 alle 350 attuali. 

Anche la consociata Unipol Vita, che 
esercita il ramo delle assicurazione sulla 
\ i :a . ha avuto incrementi notevoli, pas­
sando da un volume d'affari di 350 mi­
lioni nel *73. a 2 500 milioni nel ti. 

L'aspetto oerò più rilevante, che con­
nota ÌTnipol come esempio di un3 cor­
retta gestione dei capitali, è quello che 
riguarda gli investimenti effettuati dalla 
Compagnia e destinati a creare e finan­
ziare" strutture del Movimento cooperativo 
dei Sindacati, delle Organizzazioni artigia­
ne e contadine. Alla fine del 1977 tali in­
vestimenti superavano i 25 milioni di lire. 

Due cose vanno comunque sottolineate. 
parlando dellTJnipol. Anzitutto la sua na­
tura e la sua struttura, che si sono man­
tenute intimamente legate alle organizza­
zioni d: base dei lavoratori: oltre che al 
Movimento cooperativo, alle tre centrali 
sir.dr.cah. all'artigianato, alle organizzazio­
ni contadine. Ciò significa una diffusione 
dei rapporti a livello regionale, provincia­
le. cittadino, di quartiere: sono intense 
relazioni tra agenzie e organizzazioni il 
cui scopo è quelli) di fornire un servizio 
realmente utile, di raccogliere democrati­
camente is'anze ed esigenze, di far pro­
prie le richieste di base. 

Richieste — è questo il secondo aspetto 
da porre in rilievo — che l'Unipol fa 
proprie, e porta avanti. Non si può non 
riconoscere quanto abbia inciso in que­
sti anni, e quanto continui ad incidere, la 
presenza dcllTJnipol sul mercato assicu­
rativo. E' una grande forza capace di 
rompere il fronte del profitto come unico 
fine, per condurre battaglie nell'interesse 
della classe lavoratrice. Lo ha dimostrato 
e lo dimostra incalzando da anni il Go­
verno al fine di ottenere una reale rifor­
ma del settore con la quale venga privi­
legiato in primo luo£3 l'interesse degli 
utenti. 

LXT4iipcl riesce a contenere i propri au­

menti — il 5 ' J in meno rispetto alle al­
tre compagnie praticato sulle tariffe U.C. 
Auto 1977 — perchè riesce a contenere 1 
costi di gestione, perchè i suoi stessi agen­
ti. consapevoli del ruolo che ricoprono, 
hanno accettato di ridurre le proprie 
provvigioni. 

Anche nel 197S l'Unipol, per il settore 
* R C. Auto ». si presenta nettamente dif­
ferenziata rispetto alle altre imprese ope­
ranti sul mercato, con tariffe mediamen­
te inferiori del 4.S'i. 

Ma — poiché la polemica sul decreto 
che ha fissato !e tariffe « R.C. Auto » 1978 
è ancora viva ed attuale — l'Unipol ha 
ritenuto di dover sottolineare innanzitutto 
il disservizio cui il ministero dell'Indu­
stria ha obbligato ancora una volta le 
compagnie, con grave pregiudizio per «li 
utenti. E ' inammissibile che il 1° gen­
naio l'assicurato non sia ancora in condi­
zioni di sapere quanto pagherà esatta­
mente, e può al massimo valersi di illa­
zioni, spesso errate, riportate dalla stam­
pa. Il ministero dell'Industria ha il do­
vere di essere tempestivo nell'emanare i 
decreti, in modo da permettere alle Com­
pagnie di preparare gli strumenti utili 
alla completa informazione dell'utente. 
specie quando s; adottano decisioni non 
legate alla contingenza dell'ultima ora, 
come la riduzione delle zone t a rmane da 
otto a cinque, che porta praticamente 
ogni utente a vedersi inedificato, in più 
o in meno, il premio. 

In merito alle decisioni di lasciare im­
mutata mediamente le tariffe, va detto 
che le valutazioni espresse dalla Com­
missione Filiopi (incaricata di esaminare 
le richieste delle Compagnie», poi accolte 
dal CIP ed p r e s s e nel decreto ministe­
riale. sono irutto di previsioni, e come 
tali non cene. Poiché non si tratta di 
• verità assolute ». occorre — secondo la 
Ur.rpol — mettere in atto un meccanismo 
che permetta equi conguagli nel caso ven­
ga accertata l'inadeguatezza delle valuta­
zioni espresse. 

L'Unipol perciò, ribadendo le proprie 
ns?rve nei confronti dell'operato del mi­
nistero dell 'Industria, auspica che dallo 
stesso vengano anche finalmente emanati 
tutti i provvedimenti previsti dalla « Mi-
ninforma R C. Auto J>, i cui termini sono 
d* tempo scaduti, con gravi effetti nega­
tivi. e confida in nuove proposte organi­
che di riforma che dovrebbero emergere 
dall'indagine conoscitiva in corso presso 
U Parlamento. 

Va infine ricordato che lXTnipol Ma 
allestendo un proprio piano di sviluppi 
triennale, col quale .*i propone di pro­
grammare ogni aspetto dello sviluppo 
aziendale, dalla produzione, ai costi, rlia 
formazione dei quadri. A questo eomp.to. 
che sarà argomento di una Conferenza 
nazionale di programmazione che si terrà 
in aprile, sono chiamati i soci, gli agenti, 
i dipendenti. 

IMPORT-EXPORT 

Con Flntercoop 
contratti per 
200 milioni di dollari 
Attraverso la Lega, forniture di impianti in­
dustriali in ogni parte del mondo - Costrui­
ta una industria conserviera nel Sahara 
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Il tempo delle esportazio­
ni « occasionali » su questo 
o quel mercato è tramontato 
definitivamente. La crisi e-
conomica internazionale, che 
contiene fra i suoi rischi 
quello di una progressiva 
chiusura dei singoli Paesi 
dietro le barriere di una 
nuova autarchia, richiede ri­
sposte coraggiose. Il futu­
ro del commercio con l'e­
stero, che è essenziale per 
il nostro Paese povero di 
materie prime e ricco di 
capacità di lavoro, dipende 
in larga misura dalla volon­
tà di stabilire rapporti di 
tipo nuovo con gli interlo­
cutori stranieri. In primo 
luogo, rapporti di collabo­
razione tecnica capaci di an­
dare al di là dello scam­
bio di materie prime e di 
beni di consumo per realiz­
zare vere e proprie « part­
nership -> con ì Paesi inte­
ressati" alle tecnologie ita­
liane. 

L'Intercoop, la Società per 
gli scambi intemazionali 
della Lega delle cooperative, 
si è mossa con successo in 
questa direzione. Lo confer­
mano i contratti firmati in 
questi anni per diverse de­
cine di milioni di dollari, e 
le prospettive aperte a bre­
ve scadenza: l'Intercoop ha 
in fase di imminente con­
clusione contratti per for­
niture di impianti industria­
li per circa 200 milioni di 
dohari. Un risultato impor­
tante. con positivi riflessi 
per l'economia italiana: la 
fornitura Intercoop di im­
pianti industriali ai Paesi 
in via di sviluppo ha signi­
ficato un largo raggruppa­
mento di imprese cooperati­
ve e di medie e piccole im­
prese private, che sono sta­
te coinvolte nelle forniture. 

L'Intercoop opera secondo 
i criteri più moderni del 
mercato internazionale. Lo 
ICI, la divisione della So­
cietà che si occupa della co­
struzione di impianti indu­
striali all'estero, ha lavora­
to e lavora secondo la for­
mula del « chiavi-in-mano » 
e « prodotto-in-mano ». Non 
ci si limita, cioè, alla co­
struzione dell'impianto ma 
si curano l'avviamento della 
produzione, l'assistenza tec­
nica, i servizi, la formazio­

ne professionale a tutti i li­
velli. Grazie a questo meto­
do di lavoro, che ha porta­
to a importanti realizzazioni 
in Somalia, in Vietnam, in 
Bulgaria e nell'Unione So­
vietica, l'Intercoop ha sta­
bilito rapporti di collabora­
zione permanente con alcu­
ni Paesi. E ' il caso dell'Alge­
ria, dove l'Intercoop è diven­
tata una delle prime « fir­
me » nel settore dell'indu­
strializzazione dell'agricoltu­
ra. La realizzazione a tem­
pi di record di una conser-
veria nell'oasi di Reggane, 
nel cuore del Sahara, ha te­
stimoniato l'altissima capa­
cità tecnologica dell'Inter-
coop e del movimento coo­
perativo italiano, aprendo la 
strada ad altre intese: 3 can­
tieri per la costruzione di 
altrettanti mulini sono già 
in piedi. Ed e di particolare 
importanza il grande inte­
resse dell'Algeria per i me­
todi di lavoro e per le tec­
nologie della coopcrazione i-
taliana: da questo interesse 
sono nate le richieste di 
una collaborazione organica 
per la formazione profes­
sionale in alcuni settori di 
base dello sviluppo econo­
mico. 

Cooperazione tecnica e 
programmazione degli scam­
bi, dunque. Sono principi 
che valgono anche per il 
tradizionale commercio con 
l'estero di materie prime e 
beni di consumo. Anche in 
questo settore l'Intercoop 
ha colto risultati importan­
ti. che impegneranno per 
alcuni anni la divisione del­
ia società che si occupa de­
gli scambi commerciali. La 
Intercoop ha di recente fir­
mato con l'URSS un accor­
do quadriennale per 40 mi­
lioni di dollari: una garan­
zia di lavoro che coinvòlge 
numerose aziende cooperati­
ve che potranno trovare 
sbocco ai loro prodotti 
sul mercato sovietico. E 
anche l'indicazione di un 
metodo che deve trovare 
nuove applicazioni, sia sul 
piano dello sviluppo dei rap­
porti intercooperativi pro­
mossi dall'ACI (l'Alleanza 
cooperativa internazionale), 
sia sul piano dell'individua­
zione di nuovi mercati. 

TECNIC 
COPRAN 
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Progettazione edilizia 
Arredo e disegno industriale 
Consulenza urbanistica 
Pianificazione territoriale 
Agronomia 
Igiene ambientale 
Trattamento acque 
Smaltimento rifiuti solidi 
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DAL DOCUMENTO PROGRAMMATICO APPROVATO DALLE ASSEMBLEE DI UNIFICAZIONE DELL'8 SETTEMBRE 7 8 
« La unificazione delle cooperative di progettazione 
Tecnicoop e Copran si colloca in una fase partico­
larmente critica dello sviluppo del movimento coo­
perativo nel settore, sia a livello regionale che 
nazionale. 
Il recente e tumultuoso fenomeno della costitu­
zione di numerose cooperative di progettazione ha 
colto infatti di sorpresa sia la Lega, che non po­
teva certo immaginare una simile crescita, sia le 
singole cooperative che nel loro autonomo costi­
tuirsi non potevano certo avere una immagine del 
quadro complessivo che si stava delineando. 
Difficoltà di programmazione quindi per la Lega 
e difficoltà di inquadramento, nei tradizionali sche­
mi, di organismi privi di base operaia; crisi di 

identità per le singole cooperative che nel « grande 
numero » non programmato rischiano di vedere sfu­
mare gli obiettivi e i possibili posti alla base dei 
propri programmi. 
Una fase pertanto quella attuale in cui tali pro­
grammi, con obiettivi e ruoli, vanno rivisti alla luce 
della situazione creatasi, cercando di recuperare ciò 
che di peculiare c'è nel fenomeno nel suo complesso, 
e quindi ai di là delle singole esperienze, e attuando 
uno sforzo inventivo che non può che coinvolgere 
sia la Lega che le singole cooperative. 
Ecco pertanto il significato politico che la Tecnicoop 
e la Copran attribuiscono alla loro unificazione. Un 
passo avanti ed una indicazione nella trasformazione 
del mondo professionale, alla luce delle esperienze si­
nora direttamente fatte o registrate nel Paese ». 

Quando sono i consumatori a dirigere un'azienda 
succede che l'impresa riesce a ridurre i suoi costi 

e ad offrire allo stesso tempo 
giusta qualità1. 

La Coop Industria produce senza sprechi, in quantità predeterminate 
e stabilite in accordo con la Cooperazione di Consumo, e distribuisce 

attraverso i canali cooperativi 
Coop e Conad. 

Le Cooperative di Consumo, che riunisco­
no un milione di soci-consumatori, e il Conad 
che raggruppa circa diciottomila dettaglianti, 
dirigono la Coop Industria. 

Con una precisa programmazione sui tipi 
di prodotto da realizzare e sulle quantità ne­
cessarie, con un'esatta de- „ 
finizione degli standard 
qualitativi, la Coop Indu­
stria è in grado di evitare 
una serie di costi e di 
sprechi aziendali. Ciò le 

consente di offrire al consumatore prodotti 
di elevata qualità a prezzi sensibilmente infe­
riori a quelli praticati dalle grandi aziende. 

I prodotti della Coop Industria, che arri­
vano ai negozi Coop e Conad direttamente, 
senza costi intermedi, appartengono al setto­
re alimentare e chimico. Sono, per gli alimen­
tari. caffè, tè, camomilla, cacao, budini, pizza 
pronta. 

Per i prodotti chimici, lacche per capelli, 
shampoo, bagno schiuma, deodoranti perso­

nali, deodoranti 
per ambiente, 
insetticidi, ce-

\ re per pavi-
: vimenti, de­

tergenti per 
vetri e cristalli. 

GOCp industria 
Alla Coop Industria è il consumatore che diventa produttore. 
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